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di Fiamma Tinelli

L’ORGANIZZAZIONE DI SHANGHAI E SINGAPORE, GLI AIUTI ECONOMICI IN NUOVA ZELANDA. 
MA ANCHE L’ALLERGIA DEGLI INGLESI ALLE MASCHERINE E IL CAOS TAMPONI EGIZIANO. DIECI 
CONNAZIONALI CI RACCONTANO COME SI COMBATTE IL VIRUS FUORI DAL NOSTRO PAESE

N on passa giorno che in Italia 
non si polemizzi sulla gestio-
ne della pandemia. Stiamo fa-

cendo il massimo, il minimo, il possi-
bile? Per rispondere abbiamo cercato 
di allargare la visuale del problema 
e capire come si vive nel resto del 
mondo, quali regole sono state in-
trodotte negli altri Paesi colpiti dal 
virus. Con quali esiti. Per questo mo-
tivo, abbiamo pensato di raccogliere 
alcune testimonianze di italiani che 
vivono stabilmente all’estero, da Isra-
ele a Singapore, dall’Egitto alla Cina. 
Quali nazioni sono riuscite ad argina-
re il dilagare del Covid e come hanno 
fatto? Quali sacrifici hanno chiesto ai 
cittadini e che servizi hanno offerto? 
Ecco il nostro reportage.  

NUOVA ZELANDA 
Alessandra Podestà 
store manager 
«Se qui il primo ministro Jacinda Ar-
den è appena stata rieletta un motivo 
c’è: in Nuova Zelanda, la pandemia 
è stata gestita benissimo. Dal primo 
giorno dell’emergenza il governo ha 
comunicato in modo chiaro e messo 
in moto una portentosa macchina di 
tracciamento e aiuti economici. Per 
dire, la piccola azienda per cui la-
voro a Tauranga, 15 dipendenti, ha 
ricevuto subito 80 mila euro di aiuti 
statali. Ho una bimba di tre anni e 
il lockdown è stato duro anche qui, 
ma ci era concesso uscire di casa nel 
raggio di cinque chilometri, facevamo 
dei bellissimi giri in bici e il suo asilo 

In Cina ti sposti solo  se la app dà il verde
LE TESTIMONIANZE DEGLI ITALIANI ALL’ESTERO 

Singapore

Sopra: da sinistra, Jennifer Gargiulo con i figli; il biglietto di benvenuto dell’hotel 
dove ha trascorso la quarantena; il corridoio con le sedie su cui trovava i pasti.

Alessandra Podestà, 37. «Qui 
è stata gestita molto bene».

Nuova Zelanda
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ci inviava ogni giorno delle attività 
da svolgere che ci hanno molto aiu-
tato. Al momento, l’unica restrizione 
oltre ai confini chiusi è l’obbligo di 
mascherina sui mezzi pubblici e la 
registrazione tramite app se entri in 
un negozio o in un locale. Nient’altro. 
Quanto ai tamponi, nessun problema: 
basta fare una telefonata al proprio 
medico di base, si concorda un orario, 
ci si presenta in auto e un’infermiera 
esce a fare il test. I risultati arrivano 
in un paio di giorni e se la persona 
risulta positiva deve andare in isola-
mento in una struttura prescelta dallo 
stato: tutti ex hotel a 4 o 5 stelle con 
due menu a scelta, la merenda e un’o-
ra d’aria al giorno».

SINGAPORE
Jennifer Gargiulo
docente universitaria
«A Singapore è tutto organizzatis-
simo, fin nel minimo dettaglio. Per 
darvi un’idea, quando mia figlia Eliot 

prende lo scuolabus al mattino, a bor-
do c’è un’assistente che le misura la 
temperatura, poi all’ingresso deve fa-
re il check in con il telefonino (così il 

sistema sa subito chi è presente e chi 
no) e in classe trova banchi distanziati 
e mascherina. Il check in dobbiamo 
farlo tutti, ovunque: supermercati, 
bar, cliniche... Così il tracciamento è 
immediato. La mascherina si usa sem-
pre, sui mezzi pubblici è sconsigliato 
parlare (anche al telefono) e i confini 
sono chiusi, non si entra né si esce 
senza permesso del ministero. A fine 
agosto sono dovuta partire: mia madre 
Norma, a Verona, stava molto male. E 
al ritorno non sono potuta rientrare in 
famiglia: a Singapore c’è la quarante-
na obbligatoria, che si fa a spese pro-
prie (1.250 euro) in un hotel scelto dal 
governo. Ho vissuto 14 giorni senza 
nessun contatto con l’esterno, dovevo 
inviare la foto del termometro tre volte 
al giorno, trovavo i pasti sulla sedia di 
fronte alla mia camera. Qui le rego-
le per chi sgarra sono durissime: un 
gruppo di expat sorpresi a bere all’a-
ria aperta è stato espulso dal Paese. 
È tutto molto rigoroso, ma funziona». 

In Cina ti sposti solo  se la app dà il verde

Egitto

Paola Mazzoleni, 61, (a destra) vive al Cairo. «Qui il tasso di povertà è 
altissimo: chi ha la febbre va a lavorare lo stesso per non perdere il posto».

Maria Cristina Giongo, 69. 
«Si sono mossi in ritardo».

Olanda
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EGITTO
Paola Mazzoleni
consulente
«Come va il Covid in Egitto? Bella 
domanda. In un Paese in cui non c’è 
libertà di stampa è difficile cono-
scere la verità. All’inizio, Al Sisi ha 
addirittura negato che il virus avesse 
mai messo piede nel Paese. Poi, al 
Cairo gli ospedali si sono riempiti ed 
è partito un mezzo coprifuoco dalla 
sera alla mattina, già concluso. Ora i 
bollettini ufficiali parlano di casi spo-
radici, ma come possiamo saperlo se 
non si effettuano tamponi? I test per 
il Covid si fanno solo nel privato, co-
stano 170 euro l’uno, inarrivabili per 
il 90% della popolazione. La verità è 
che qui di obbligatorio non c’è nulla: 
né la mascherina sui mezzi pubblici, 
né il distanziamento. E in una città di 
9 milioni di abitanti, con un tasso di 
povertà altissimo, nessuno sta in casa 
con la febbre se rischia di perdere il 
lavoro. Io vivo al Cairo, ma per non 
correre rischi mi comporto come fossi 
in Europa ed esco pochissimo». 

OLANDA  
Maria Cristina Giongo 
giornalista e scrittrice 
«In Olanda, la prima epidemia di Co-
vid-19 è stata affrontata in ritardo. La 
seconda pure. A ottobre i contagi sono 

triplicati (arrivando a più di 11 mila). 
Così pure i pazienti ricoverati in tera-
pia intensiva e i decessi. In un Paese 
di soli 17 milioni di abitanti! Solo do-
po che il premier Rutte ha introdotto 
un mezzo lockdown i numeri hanno 
cominciato ad assestarsi. Intanto però 
i tamponi scarseggiano, i presidi di 
alcune scuole li comprano in labora-
tori privati. Niente obbligo di masche-
rine, solo il consiglio di indossarle. 
Io a Eindhoven sono stata la prima a 
portarla, mi guardavano come fossi 
un’aliena! All’inizio, Rutte puntava 
sull’immunità di gregge. Dopo che ci 
siamo trasformati in pecorelle smar-

rite, finalmente ha chiuso bar, risto-
ranti e caffè. Il personale sanitario 
protesta, allo stremo delle forze. Io sto 
a casa, leggo e volo con la fantasia».  

ISRAELE 
Sabrina Fadlun
traduttrice
«In questa pandemia, Israele è un 
mondo a sé. Il governo ha chiuso, poi 
riaperto, poi richiuso. La comunica-
zione è un caos totale: la sera dicono 
che una cosa è concessa, la mattina 
dopo è proibita. E il rispetto delle re-
gole varia: c’è chi è rigorosissimo e 
chi, come le comunità arabe o quelle 
ultraortodosse, che ignorano ogni de-
creto e obbediscono solo al rabbino, 
ha celebrato matrimoni e funerali 
con centinaia di persone. Adesso la 
situazione sembra migliorata, dal 1° 
novembre hanno riaperto le scuole, 
ma non ci si può incontrare in più di 
dieci, ristoranti e bar restano chiusi 
ed entrare e uscire dal Paese è dif-
ficilissimo. A Tel Aviv si vedono più 
mascherine, ma qui la famiglia è al 
centro di tutto: se si ricomincia a in-
vitare i parenti per lo shabbat...».

FRANCIA 
Ilaria Gabbani 
insegnante liceale
«A Parigi insegno italiano in un liceo 

Israele Francia

Sabrina Fadlun. «Qui c’è chi in spiaggia si 
distanzia e chi fa festa» (foto Mario Troiani).

Valentina Giannella, 45. Ha 
scritto Il mio nome è Greta.

Ilaria Gabbani, 50. «Nel metro parigino c’è 
il caos, non esiste alcun distanziamento».

Hong Kong
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della banlieue e per cinque giorni a 
settimana trascorro circa due ore e 
mezzo al giorno sui mezzi pubblici. 
Come in Italia, i trasporti sono un 
tasto dolente. Soprattutto a Parigi, 
dove il numero di pendolari è altis-
simo. Il lockdown deciso dal governo 
mi lascia scettica: milioni di francesi 
continuano a circolare per recarsi al 
lavoro e a Parigi ogni regola di di-
stanziamento salta nel momento in 
cui metti piede nel metro. A scuola, 
poi, il rispetto dei protocolli sanitari è 
più difficile che in Italia: qui le classi 
con 35 studenti sono la norma e gli 
studenti francesi frequentano un’aula 
diversa per ogni materia, col risultato 
che alla campanella si assiste a una 
specie di transumanza di professori e 
studenti (per non parlare della men-
sa). È vero che la scuola va fatta in 
presenza, ma ci vorrebbe almeno una 
turnazione, che non c’è. I contagi non 
si fermano, non vorrei che ci ritrovas-
simo tra qualche tempo a dover ricor-
rere a misure ancora più drastiche, a 
costo di altre vite. Perché anche qua 
gli ospedali sono al collasso».

HONG KONG  
Valentina Giannella 
giornalista e scrittrice 
«Qui a Hong Kong stiamo relativa-
mente bene. Bene perché, ormai, 

siamo a meno di dieci casi al giorno, 
quasi tutti individuati all’aeroporto 
prima che entrino in città. Abbiamo 
avuto anche noi chiusure e restrizioni 
per mesi, fino a che i contagi locali 
non si sono praticamente azzerati, e 
soprattutto abbiamo ancora oggi l’ob-
bligo di mascherina anche all’esterno. 
Ma la vita è tornata abbastanza nor-
male e ormai è tutto aperto, cinema 
inclusi. Certo, siamo rinchiusi in una 
bolla: dal 13 novembre, nonostante la 
situazione si sia quasi normalizzata, 
noi residenti siamo obbligati a fare 
due settimane di quarantena, rigoro-
samente in albergo e a spese nostre, 

al nostro ritorno da qualsiasi Paese 
tranne la Cina. Se invece al rientro ri-
sultassimo positivi al test obbligatorio 
in aeroporto, saremmo direttamente 
confinati in una struttura sanitaria. 
Quindi, è ovvio: ci si sposta dalla città 
solo in casi di estrema emergenza».

LONDRA 
Filomena Campus
cantante jazz e regista
«Alla fine è scattato il lockdown an-
che a Londra, e non poteva essere 
altrimenti. Boris Johnson ha atteso 
troppo, ha mancato di coraggio e i 
contagi sono schizzati. D’altronde gli 
inglesi hanno uno spirito anarchico, 
le misure raccomandate le rispettava-
no in pochi. In metro è facile trovare 
gente senza mascherina e al super-
mercato, di fronte alle mie proteste 
per un signore che la indossava ma-
le, il direttore ha allargato le braccia: 
«Ognuno ha le sue opinioni». La li-
bertà qui è un principio invalicabile, 
il che di norma è quel che fa grande 
questo Paese, ma con la pandemia...
Quanto a me, che lavoro nella cultura, 
è un disastro, tutti i miei concerti sono 
stati annullati. E il governo non mo-
stra alcuna cura per l’arte: giorni fa la 
campagna di affissioni con la foto di 
una ballerina classica e la scritta «Il 
Continua a pag. 121

Filomena Campus, 50. «Gli inglesi non amano 
le imposizioni» (foto di Daniela Zedda).

Tenerife

Cinzia Tomassini, 60: «Sanificano le strade, 
ma le Canarie non sono certo Covid free».

Londra

Gianluca Maietta, 29, e la 
sua compagna a Shanghai.

Cina



 COVID, COME SI VIVE NEGLI ALTRI PAESI

suo prossimo lavoro? Potrebbe essere 
il tecnico informatico”, ha scatenato 
un pandemonio. Come se musicisti, 
danzatori, attori non avessero studiato 
una vita intera e potessero riciclarsi 
con uno schiocco di dita».

CINA 
Gianluca Maietta, consulente
«La Cina è un altro mondo. Grazie a 
misure rigidissime e a un’organizza-
zione rigorosa, il Paese oggi è quasi 
tornato alla normalità. Cinema, tea-
tri, ristoranti, bar, a Shanghai è tutto 
aperto, seppure con il distanziamen-
to. E si è tornati anche a viaggiare, a 
certe condizioni: per poter prendere 
treni e aerei bisogna mostrare ai con-
trolli il codice verde della app che 
tutti qui devono obbligatoriamente 
scaricare sullo smartphone e che 

Segue da pag. 50 conferma che non si è stati in zone 
a rischio. In città migliaia di addetti 
ti misurano la temperatura corporea 
ovunque, nelle stazioni della me-
tropolitana, nei centri commerciali. 
Certo, per contenere il virus sono 
stati utilizzati metodi quasi militari, 
ma i cinesi hanno collaborato. E il 
controllo dell’informazione da parte 
del governo, per quanto illiberale, ha 
contribuito: qui dicono la loro solo 
medici affermati e riconosciuti, nien-
te bufale o pareri discordanti, come 
in Italia. Quando da noi i contagi 
erano al massimo mi sono sentito 
guardare con sospetto, ma i cinesi 
sono anche geniali: in lockdown, se 
ordinavo una pizza take away, con la 
margherita arrivava il report giorna-
liero della temperatura corporea dei 
cuochi, per rassicurare i clienti che 
non ci fosse rischio di contagio».   

TENERIFE  
Cinzia Tomassini
pedagogista
«Dicono che le Canarie siano Covid 
free, ma non è vero nulla. I casi ci 
sono, e anche i morti. Il fatto è che 
quest’isola vive di turismo e cerca 
di mitigare il panico. A El Sauzal 
le mascherine ci sono, i tamponi si 
fanno, ma i ristoranti sono aperti e 
si consentono i concerti in piazza. Se 
un negozio ha avuto un caso positivo 
deve chiudere per 14 giorni. E in te-
oria è perfino proibito fumare in pub-
blico, anche all’esterno, ma nessuno 
controlla. Di fatto, Tenerife è isolata: 
voli non ce ne sono, non ho potuto 
venire in Italia neanche per le nozze 
di mio fratello. Di buono c’è la soli-
darietà: conosco tante persone che ai 
vicini anziani portano la spesa».

Fiamma Tinelli
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